
Un cerchio che si stringe. Da una
parte i boss, dall'altra i Comuni e le
Asl. Nel mirino, associazioni e ope-
ratori che gestiscono i beni confisca-
ti alla camorra nella provincia di Ca-
serta. Intimidazioni, aggressioni e
sabotaggi, i metodi  dei clan sono
sempre gli stessi. Sorprendono, in-
vece, le decisioni di alcuni sindaci
di revocare l'assegnazione dei beni

e quelle delle Asl di bloccare i finan-
ziamenti. Una dura offensiva. E a
prenderla molto sul serio è il procura-
tore antimafia Federico Cafiero de
Raho: «Sono segnali preoccupanti.
Non siamo ancora in grado di stabili-
re se ci sia una strategia dietro ai sin-
goli episodi, ma in questo momento
dobbiamo tenere l'attenzione altissi-
ma».

L’attacco è partito un mese fa. Una
lettera, scritta sul retro di un foglio
intestato del Comune di Casal di Prin-
cipe, che minaccia Renato Natale, ex
sindaco, da sempre in prima fila con-
tro la Camorra. Poche ore dopo l’as-
sessore al Patrimonio del Comune di
Castel Volturno Raffaele De Crescen-
zo chiede all’associazione Jerry Mas-
slo, presieduta dallo stesso Natale, la
restituzione della villa che fu di Pu-
petta Maresca, e oggi ribattezzata

“La casa di Alice”, in cui era attivo un
laboratorio di sartoria sociale per
donne immigrate. Destro, sinistro,
che si ripete pochi giorni dopo. Alle
corde finisce questa volta la coopera-
tiva Eureka, che a Casal di Principe
gestisce un laboratorio di agricoltura
biologica su un pescheto confiscato
al boss Sebastiano Ferraro. Di nuovo
prima le minacce: alcuni uomini a
bordo di un’auto intimano agli opera-
tori di andare via, nella notte una ma-
no taglia i tubi d'irrigazione del cam-
po. Poi la burocrazia: un fax dell’Asl
di Caserta revoca il finanziamento al
progetto perché il Comune non si è
mai presentato alle riunioni fissate
per stabilire il budget.

Stesso destino per la Onlus “La for-
za del silenzio”, che ha dovuto so-
spendere i progetti di cura per ragaz-
zi autistici avviati in una villa confi-

scata a Francesco “Sandokan” Schia-
vone. «Le minacce della camorra le
mettiamo in conto, ma chi si sarebbe
aspettato che ad ostacolarci fossero
rappresentanti dello Stato” Così dele-
gittimano noi e legittimano i boss»,
denuncia la responsabile di Eureka
Mirella Letizia.

A questi episodi se ne aggiunge un
terzo. Una querelle che va avanti da
qualche mese a Trentola Ducenta.
Ne è vittima la Comunità di Capodar-
co che rischia di essere sfrattata da
una villa appartenuta al boss dei Ca-
salesi (oggi pentito) Dario De Simo-
ne, in cui ha realizzato una casa fami-
glia. Improvvisamente, dopo nove
anni, il neoeletto sindaco di Trento-
la, Michele Griffo, ha deciso di non
rinnovarne il comodato d’uso. Una
decisione che ha scatenato polemi-
che durissime, tanto che il presiden-
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Burocrazia eminacce contro
le coopantimafia casalesi

Il procuratore antimafia Cafiero
de Raho: «Sono segnali preoccu-
panti. Dobbiamo tenere l’atten-
zione altissima». Troppe coinci-
denze fra attentati e decisioni a
sorpresa degli enti: una strate-
gia o semplice casualità?

Utilizzo sociale dei beniUnadelle ville sequestrate di recente al clan dei Casalesi
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p Intimidazioni e attentati alle associazioni che lavorano in beni confiscati ai clan nel casertano

pDa che parta sta lo Stato? E intanto Comuni e Asl revocano l’assegnazione di terre e immobili

«L’informazione non deve essere
imbavagliatamacideveessere il giusto
equilibriotralariservatezzadelle indagi-
ni, la privacydei cittadini e il diritto all’in-
formazione.Ecco,bisognerebbefarqua-
drare questi principi costituzionali che
devonoessereosservatitutti».Lohadet-
toilprocuratorenazionaleantimafiaPie-
roGrasso, ieriaGenovaperun interven-
tonell'ambitodella SettimanadeiDiritti.
Grasso,èpoi tornatoaparlarediproget-
tidiriformaedei tentativididelegittima-
re il lavoro delle toghe: la magistratura,
ha spiegato, «non puòdipendere da un
padrone. La non dipendenza può far
continuare quella teoria dei giusti che
devono perseguire gli ingiusti con rigo-
reeseverità». «Viviamo inunmomento
digrandeconfusione-hadettoGrasso-.
Si cerca di delegittimare i magistrati. Ci
sonoprogettiperdiminuirel’autonomia
dei pubblici ministeri. Ma l’autonomia è
unvalorechetuttidevonosentirecome
tale».

Grasso: «No al bavaglio
ma sulle intercettazioni
serve più equilibrio»
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